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L'Europa e i problemi del suo sviluppo democratico e del suo ruolo nel monde 

Il compromesso inglese 
non «guarisce» la CEE 

Ci vuole ben altro 
Che pran «o*piro di sollie

vo , ora che la « gr.ina » «lei 
contributo inglese al bilancio 
CEE è risolta, almeno per il 
momento. La « ci-Ui piti jtra-
\ e » nella storia della Comu
nità (rome tutti i romnirnla-
lori riianno definita) è scon
giurala, ì meccani-mi del mer
cato comune inceppati <l.i me-
M si rimettono in moto. La 
spina nel fianco dell'intesia-
zione europea è stala final
mente eslratta. He>la la i i-
catrìce, è vero, ma la \cecilia 
Europa ne ha \ i-te ili pe-^io. 
A Venezia, il 12 e L'I giu
gno, il consiglio euiopeo si 
farà senza bronci e «en/a sce
nate. La a foto » di pioppo 
con signora (Thatcher) », mo
strerà finalmente \ i - i soi ri
denti e pacificati. 

Ma è \era pace? Non ci <d 
tratti da guastafeste se ponia
mo la domanda. Da quando 
è entrata nella Comunità, nel 
'72, la Gran Bretagna non ha 
fatto che a rinegoziare » IP 
condizioni della sua perma
nenza nel Mercato comune. 
E spesso, con la durezza e 
l'arroganza « imperiale r> pro
pria della diplomazia d'oltre 
Manica, i go\erni di Londra. 
ron-ervatori o lahuri-ti che 
fossero, hanno « vìnto r> bat
taglie importanti con i part

iteti della CEE: una \oIla 
facendo approvate (a Dubli
no nel '75) un primo « mec
canismo correttoli; > per ridur
re le loro spese a favore del
le ca»ie tli Bruxelles; un'altra 
\olta ottenendo un cospicuo 
conti ibitto per gli acquisti di 
burro nella Nuova Zelanda; 
ora. guadagnandosi il diritto 
tli avere itiilietio poco meno 
di 3 mila miliatdi di lite in 
due anni, buona parte ilei di-
su\aii/o fra i loro contributi 
al bilancio della Comunità e 
le somme che la Comunità 
spende in Cran Bretagna o 
per la Gian Bietagna. E' \ e -
ro che i ministri inglesi si 
sono conquistali a Bruxelles 
la fama di gran rompiscato
le. di brutali negoziatori, o 
ancora peggio di uomini tli 
poca fede europea, a seconda 
dei punti di vista. 

Ma non è l'etichetta che con
ta. Che cosa c'è dietro il ma
lessere con cui la Gran Bre
tagna \ i \ e la sua esperien/.a 
nella Comunità europea? Ra
gioni sloriche, isolazionismo 
insulare, chiusure nazionalisti
che. che influenzano in larga 
misura anche il movimento 
operaio- tutto questo c'è e 
pesa sui comportamenti di tut
ti i go\erni inglesi, laburisti 
o con-ervalori che siano. 

Mp al fondo di \Scende ro
me questa del bilancio, o co
me la disputa mai risolta sul
la politica agricola sta una 
realtà ben prerisa. Etl è quel
la del fallimento di un dise
gno di integrazione economica 
nato nel «r cuore timo » del
l'Europa sitlertiigica, attorno 
ai bacini della Saar e della 

i Kuhr, e basato sul modello 
tli sxiltippo tede-co-francese. 
Una fortissima industria espor
tatrice. alleala a una granile 
etl estesa agricoltura alla con
quista ilei incielili mondiali. 

Il modello ,-ion ha retto 
neppure nell'Europa continen
tale, dimostrandosi fonte di 
caos produlli\o e di sprechi, 
focolaio permanente di guerre 
commerciali; per le economie 
diverse ila quelle tlel centro 
Europa la gabbia dell'integra
zione franco-tedesca *i è dimo
strala soffocante. Gli inglesi, 
con una piccola agricoltura 
altamente specializzata e pro
tetta. con una fittissima rete 
ili commerci con i paesi del
l'ex Commo.iwealth. che ha 
permesso fra l'altro la decen
nale politica laburista dei bas. 
si prezzi alimentari, non sono 
mai riusciti a starci comodi. 
dentro quel modello. La Gran
de crisi degli anni 70 ha fat
to il resto. 

Incertezza politica per la Spagna 
dopo il voto sulla censura a Suarez 

Respinta la mozione di sfiducia dei socialisti, ma con i soli voti della UCD — Inevitabile un'apertura verso 
il PSOE o verso Fraga Iribarue — Preoccupante pressione della destra che cerca di precipitare la situazione 

La progressiva emarginazione dell'Italia 
E che dire dell'Italia, che 

ha pagato la sua diversità geo
grafica ed economica con la de
gradazione dell'agricoltura me
ridionale, la conseguente emi
grazione forzata, il « buco n 
pauroso nella bilancia agrico
lo alimentare, in una parola. 
con la orogressha emargina
zione delta sua economia? Nel
la stretta di una integrazione 
«hagliata, l'Europa dei no \e , 
una piccola regione che avreb
be dovuto diventare un mo
dello di omogeneità economi
ca sulla strada della unifica
zione politica, ha visto al con
trario aumentare al suo inter
no squilibri che ricordano quel
li fra paesi industriali e Ter
zo Mondo. 

Di fronte a questa situa
zione gli inglesi hanno conti
nuato a a rinegoziare ». Lo 
hanno fatto male, beninteso. 
con la rozzezza di un con
servatorismo miope, con una 
«ola rivendicazione: a ridateci 
indietro i no«tri soldi ». Il pro
blema naturalmente non è que
sto. Il problema è quello di 
un mutamento d die politiche 
della Comunità, che costitui

sca un \ero e proprio inter
d i l l o «olle strutture economi
che dell'Europa, per diminui
re la congestione là dove c'è, 
e favorire lo sviluppo delle 
regioni povere, per riequLli-
brare la suddivisione delle 
risorse fra Nord e Sud. per ra
zionalizzare. con un occhio al
lo storico processo in corso 
nel mondo, la dislocazione del
le produzioni secondo le esi
genze di uno sviluppo più 
equo. 

Se questa azione di rinno
vamento non si farà, è inutile 
farsi illusioni: la Comunità 
non resisterà all'ingresso del-

Parlamentari del 
PCI a Teheran 

ROMA — E* partito par Ta-
heran tu invito del presiden
te Bani Sadr, un gruppo di 
parlamentari • personalità 
politiche italiane par una vi
sita di informazione in Iran. 
Per il Partito comunista sono 
partiti i compagni Pietro In-
grao. Dario Valori. Guido 
Fanti e Remo Salati. 

la Grecia, della Spagna e del 
Portogallo, lontane ben più 
dell'Inghilterra, ma anche del
l'Italia. da quel primitivo mo
dello di integrazione. Da chi 
attendersi la capacità di impo
stazione. la forza politica, l'im
pegno negoziale, per portare 
avanti un simile rinnovamen
to? Non certo dalla Thatcher 
o dai conservatori inelesi. 

L'Italia, prima subalterna. 
poi troppo debole e impoten
te, ora addirittura latitante. 
incapare perfino di assicurare 
l'andamento normale del suo 
turno di presidenza, non è riu
scita mai, fin qui, a far emer-

" fere * «alla scena * comunitari»-
qitella ricca elaborazione che 
pure c'è nel nostro paese sui 
temi dell'Europa. E allora, 
anche di qui emerge l'urgen
za di far parlare il nostro pae
se. sulla scena europea, con 
un'altra voce, con la voce del
le forze vive della sinistra che 
anche sul rinnovamento della 
Comunità hanno dimostrato 
rapacità, impegno, volontà di 
condurre una hattaglia positiva. 

Vera Vegetti 

Nostro servizio 
MADRID —- « Secondo un'opi
nione largamente diffusa il 
dibattito e il voto alle Cortes 
sulla mozione di censura so
cialista al governo hanno mes
so in chiaro una cosa: per 
Suarez comincia una nuova 
fase, ed egli dovrà negozia
re nuovi appoggi per avere 
una maggioranza credibile in 
Parlamento »: così El Pais di 
ieri mattina dopo il voto che, 
confermando le previsioni, 
non aveva permesso a Feli-
pe Gonzales e al PSOE di 
ottenere la vtaggioranza ri
chiesta (solo 152 voti, sui 176 
necessari per costringere Sua
rez alle dimissioni), ma ave
va visto il presidente del Con
siglio totalmente isolato con 
i soli 166 suffragi del suo 
gruppo, la UCD (unione del 
centro democratico). 

Oggi, che si faccia una let
tura di destra o di sinistra 
della posizione del governo 
al termine di questa battaglia 
— la prima su una mozione 
di censura dopo quaranta an
ni di franchismo e appena 
quattro di faticoso avvio del
la transizione democratica — 
una cosa appare evidente: 

Adolfo Suarez è un uomo dal 
prestigio logorato in Parla
mento (dove era stato inve
stito con 1S4 voti due anni 
fa), nel paese e all'interno 
del suo stesso partito, anche 
se non sj vede quale altra 
maggioranza possa formarsi 
a breve e medio termine at
torno ad un nuovo leader: 
e ciò dà la misura della cri
si politica in cui sta scivo
lalo la Spagna da almeno 
un anno. 

Quando Fraga Iribarue ~ 
che con l'astensione del suo 
gruppo CD (coalizione demo
cratica di nome, ma nostal
gica e conservatrice di fatto) 
ha ricattato Suarez per spin
gerlo ancor più a destra — 
dice ironicamente davanti al
le Cortes che Felipe Gonza
les « ha tutte le qualità per 
diventare primo ministro me
no una. quella fondamentale 
di avere la maggioranza dei 
voti », egli dice qualcosa di 
fin troppo vero. La sinistra 
in blocco (contando sociali
sti, comunisti, partiti di si
nistra regionali, uniti giovedì 
sera nel voto di censura ma 
divisi std fondo dei proble
mi) è infatti ancora lontana 

da una maggioranza anche 
relativa, mentre Suarez que
sta maggioranza ce l'ha, ma 
debole, consunta dall'esercizio 
sempre più solitario del po
tere. 

Questo dunque è il suo pro
blema. che è poi il proble
ma dell'orientamento che as
sumerà il governo nei pros
simi mesi sotto la pressione 
sempre più forte della destra 
e dell'estrema destra: per 
consolidare questa maggioran
za, o apre vprso il PSOE di 
Felipe Gonzales (ma il leader 
socialista afferma di non vo
ler compromettersi con que
sto governo nettamente collo
cato a destra") o chiede i voti 
di Fraga Iribarue. Nel pri
mo caso però Suarez sarebbe 
costretto a ristrutturare da 
cima a fondo la sua politica 
con il rischio di perdere gran 
parte delle componenti di cen
tro-destra dell'UCD. Nel se
condo verrebbe abbandonato 
dalla componente socialdemo
cratica di Francisco Fernan
do OrdoTiez. 

Il chiarimento si avrà qua
si sicuramente al congresso 
di settembre dell'UCD, coa
lizione dì una decina di par

titi e partitini, che aveva tro
vato in Suarez la forza ca
talizzatrice per affrontare le 
elezioni politiche ma che og
gi è lacerata a misura del 
declino del prestigio del suo 
leader. L'UCD riflette un po', 
in sostanza, il volto della Spa
gna (un volto di difficile let
tura di cui cercheremo i trat
ti fondamentali nei prossimi 
giorni), incerta tra avanzata 
democratica e ritorno al pas
sato, presa nella morsa del
la crisi economica, dispera
tamente bisognosa dell'Euro
pa sia per consolidarsi de
mocraticamente che per tro
vare sbocchi ai suoi prodot
ti agricoli e industriali, alla 
sua sovrabbondante mano d' 
opera. 

Comunque, per tornare al 
dibattito e al voto, vi sono 
note confortanti da riferire. 
Ritrasmessa in diretta dalla 
radio e dalla TV, questa pri
ma battaglia su una mozione 
di censura al governo è sta
ta seguita con passione da 
milioni di cittadini che non 
avevano ancora una conoscen
za diretta e profonda della 
funzione critica di un par
lamento democraticamente e-

letto. Si è trattato dunque di 
un fatto nuovo, che ha con
tribuito a dare alle Cortes 
un'autorità, un prestigio e 
una fiducia che prima, forse, 
non avevano; e ciò è impor
tante per il rafforzamento 
della democrazia e lo svilup
po di una mentalità demo
cratica in un paese da poco 
tempo uscito dal buio di un 
quarantennio fascista. 

In secondo luogo, quell'en
trare nelle case di milioni di 
spagnoli della denuncia docu
mentata degli errori e delle 
lacune della politica governa
tiva in materia economica e 
sociale, o dei limiti della vo
lontà governativa di riforma 
in senso democratico delle 
istituzioni, ha aperto un di
battito che non è più soltan
to di vertice ma che vede 
la partecipazione di larghi 
strati di popolazione. 

Tutto ciò non può che da
re risultati positivi, natural
mente a lunga scadenza (fi
no alle elezioni del 1983. af
fermava ieri Suarez, nessun'-
altra forza politica è in gra
do di prendere il posto del
l'UCD). Invece i problemi da 

risolvere su tutti i plani -
prima di tutto sul piano t 
la difesa della democrazia • 
nacciata da un aggress 
riiorno dell'estrema destra 
scista, dal terrorismo ba, 
e da quello squadrista — 
no problemi urgenti, che S 
rez e la sua debole magi 
ronza non sono pia cap 
di affrontare con la chiar 
za e la forza che gli veni 
no dal consenso di due < 
ni fa. 

Ecco perché diciamo che 
Spagna è a un punto crit 
del suo cammino di giove 
Stato democratico e perché 
crisi politica che l'UCD 
attraversando riguarda n 
solo i centristi ma tutto 
paese. E riguarda anche t 
ti coloro che, in Europa, 
no come noi favorevoli 
l'ingresso della Spagna ne 
Comunità: di una Spagna 
lidamente ancorata ai prir 
pì della democrazia, me 
fluttuante, meno incerta 
quella che abbiamo visitato 
questi giorni. 

Augusto Panca! 

Callaghan alia il tiro contro Maggie 
Violenta filippica al congresso straordinario laburista - La Thatcher accusata di condurre una politica catastrofi
ca e disperata - Appello a cambiare indirizzo, prima che sia troppo tardi - Invito al governo a ridurre le spese militari 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Cambiare indiriz
zo prima che sia troppo tardi: 
i conservatori stanno renden
do ancora più aspre le con
seguenze della crisi con gra
ve danno per le prospettive 
economiche e sociali della 
Gran Bretagna.,Il leader del
l'opposizione Callaghan ha 
portato un diretto attacco al 
piano di ristrutturazione che 
la signora Thatcher ha fino 
ad oggi imposto al paese incu
rante df ogni critica solleci
tazione o consiglio. Il congres
so straordinario del Labour 
Party, a Wembley, ha ieri ri
proposto non solo la voce del 
dissenso, ma le proposte al
ternative di cui si fa porta
tore tutto il movimento labu

rista nella sua ala politica e 
sindacale. 

Callaghan ha detto che quel
la della Thatcher è una e po
litica catastrofica» che si li
mita a seguire la logica ne
gativa e debilitante della crisi 
ed equivale quindi alla « poli
tica della disperazione». Di 
quésto ^dovrebbero pagare il 
prezzo le grandi masse lavo
ratrici con l'ulteriore abbas
samento dei loro livelli di vita 
come contributo forzoso al ^ri
sanamento» del sistema. Cal
laghan è stato molto polemico 
nei riguardi dello stile dì go
verno autoritario e arrogante 
della signora Thatcher che ha 
assunto come punti di orienta
mento della sua condotta non 
solo la riduzione del tenore di 

vita popolare, in sede econo
mica, ma la fine del metodo 
del dialogo e del negoziato, in 
sede politica e sindacale. 

« La Thatcher non ha alcuna 
comprensione per i reali pro
blemi del paese — ha detto 
Callaghan — dimostra di es
sere irresponsabile, dogmati
ca, presuntuosa*. Còri questo 
congresso speciale, la direzio
ne laburista (a maggioranza 
di sinistra) ha inteso recare 
un contributo alla campagna 
di opposizione che, in altre 
sedi, si è andata sviluppando 
ad opera del gruppo parla
mentare e dei sindacati in di
fesa dei diritti del mondo del
la produzione, delle preroga
tive del lavoro, delle garanzie 
sociali e civili. 

Davanti ai delegati (che lo 
hanno approvato all'unanimità) 
è stato posto un documento dal 
titolo « Pace, lavoro e liber
tà * che riassume tutti i prin
cipali punti programmatici ri
petutamente approvati dai con
gressi laburisti in questi ul
timi anni, n discorso di chiu
sura pronunciato nel pomerig
gio dall'onorevole Tony Benn 
è tornato a sottolineare e ar
ticolare il discorso di alterna
tiva in dodici clausole, che 

.racchiudono le istanze e le 
proposte di mutamento avan
zate dal laburismo come piano 
organico di rinnovamento ad 
un paese stretto oggi nella 
sua crisi più dura. 

Si chiede la protezione dei 
rami industriali manifatturieri 

più direttamente colpiti dalla 
ristrutturazione selvaggia dei 
conservatori: si avanza l'ipo
tesi di una politica di control
lo selettivo delle importazioni; 
si accentuano i toni critici nei 
confronti della CEE: si rin
nova l'appello per la riduzio
ne delle spese militari e per 
un effettivo ritorno alla di
stensione e al negoziato di pa
ce in sede internazionale. 

Per quanto riguarda l'Euro
pa. Callaghan ha particolar
mente insistito sulla necessità 
di sbloccare i meccanismi co
munitari dall'impaccio dei set
torialismi di ogni genere al 
fine di realizzare una valida 
e significativa cooperazione 
politica ed economica. 

Il congresso straordinario 

di Wembley è visto (ma al< 
ne correnti socialdemocratic 
non sono affatto d'accord 
come un necessario rilaro 
di iniziativa politica da pai 
del laburismo nei confro 
di un governo conservate 
che finora ha proseguito ne 
sua opera di demolizione de 
e stato assistenziale» trav 
gendo con esso la politica < 
e consenso ». Callaghan ha e 
canto suo aggiunto (e anc 
su questo non tutti sono ce 
vinti) che un futuro gover 
laburista ha comunque la r 
cessità di ottenere un acc( 
do di tregua coi sindacati s< 
to forma di politica dei re 
diti o di una versione rinn 
vata del contratto sociale. 

Antonio Brond 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

H movimento cooperativo 
e le autonomie locali 

Q La Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue, 
organizzazione democratica, rappresentativa di un 

vasto arco di posizioni politiche, sottolinea l'importanza 
delle elezioni dell'8 giugno, che, per il contesto in 
cui si collocano, assumono un significato che va ben 
al di là di una semplice consultazione amministrativa. 
La Lega invita quindi i cooperatori aderenti a farsi 
promotori della piò ampia partecipazione alla cam
pagna elettorale e al voto, che rapresenta na grande 
fatto democratico. 

La situazione internazionale si è gravemente dete
riorata e il processo di distensione si è interrotto con 
grave rischio per la stessa pace mondiale. All'interno 
il terrorismo non può dirsi ancora sconfitto, mentrt 
l'inflazione sembra sfuggire ad ogni controllo. La 
costituzione del secondo Governo Cossiga, pur avendo 
evitato il rischio di nuove elezioni politiche anticipate, 
lascia aperta l'incognita di una piena ripresa della 
solidarietà nazionale, che la Lega considera indispen
sabile per affrontare le cause strutturali della crisi 
del Paese. 

La Lega intende verificare le linee programmatiche 
e l'impegno riformatore del Governo, così come in
tende fare nei confronti delle Regioni e degli Enti 
locali, cercando di promuovere fra le f«r7e politiche 
un dibattito complessivo sui modi dell'intervento pub-
blico e del processo di decentramento dello Stato 
sviluppatisi in questi dieci anni. 

Q Gli statuti regionali, a livello di enunciazione, ten
dono a promuovere l'associazionismo e la parte

cipazione e considerano la cooperazione indispensabile 
per una politica programmatica locale elaborata con 
il concorso di tutte le forze economiche, ma l'attività 
legislativa delle regioni, pur quantitativamente consi
stente, è stata spesso disorganica e di complessa 
applicazione, mentre gli interventi economici, privi 
di un quadro di riferimento programmatico, hanno 
avuto talvolta carattere di elargizione. 

E' mancato nel complesso un sostegno qualificato 
alle aziende che consentisse migliori condizioni di 
sviluppo, maggiori capacità di investimento e favorisse 
l'imprenditorialità e la stabilità dell'occupazione, anche 
se con le leggi 382 e 616 vi è stata una migliore defi
nizione del ruolo di coordinamento e promozione delle 
Regioni che ha consentito un più stretto rapporto 
con le forze sociali. 

Positivo è stato in molti casi il rapporto tra coo
perazione e alcuni grandi Comuni, in particolare nel 
settore dei servizi, dell'edilizia abitativa convenzio
nata e delle cooperative di giovani nate con la legge 
285, ma resta l'esigenza di una riforma legislativa 
che regoli in modo più adeguato il funzionamento 
e le competenze di Provincie e Comuni e proceda a 
un riordino della finanza locale. 

Q Dopo l'attuazione dell'istituto regionale, la costitu
zione nella lega dei Comitati Regionali ha fornito 

strumenti più adeguati alla dimensione raggiunta dalle 
imprese e capaci di imprimere all'intervento coope
rativo un carattere •> unitario, intersettoriale e non 
localistico e di svolgere una preziosa funzione di 
raccordo con le istituzioni pubbliche. 

Un importante terreno di verifica tra Regioni e 
movimento cooperativo è costituito dall'intervento per 
lo sviluppo del Mezzogiorno, dove la Lega ha avviato 
in accordo con i programmi delle Regioni e degli 
Enti locali rilevanti iniziative in settori come la 
agricoltura, l'industria di trasformazione, l'edilizia 
abitativa, la pesca, il turismo, i servizi e le attività 
culturali con particolare attenzione alla promozione 
cooperativa fra 1 giovani, pur tra le carenze e i 
ritardi inerenti la formazione professionale. 

£ ) II movimento cooperativo, tradizionale fattore di 
coesione sociale, promozione imprenditoriale e 

trasformazione democratica dell'assetto produttivo e 

del mercato, è l'interlocutore primario di ana politica 
di intervento pubblico che attui un reale decentramento 
amministrativo e offra a tutti i soggetti economici e 
sociali un quadro organico di norme a opzioni per 
una finalizzazione dell'attività economica in termini 
di utilità comune. 

La Lega si propone, quindi, di potenziare la capa
cità di indirizzo e di direzione unitaria dei propri 
Comitati regionali e di promuovere un più stretto 
raccordo fra la propria politica di programmazione 
nazionale e l'autonomo operato delle strutture regio
nali, al fine di rendere più stretto e organico il rap
porto fra i diversi momenti della presenza coopera
tiva nella società e nell'economia. 

0 Un primo campo in cui può esprimersi la capacità 
propulsiva e rinnovairice della cooperazione è 

quello della valorizzazione delle risorse produttive, in 
particolare del lavoro, anche attraverso l'inserimento 
di nuove forze — in primo luogo giovani e donne — 
e la difesa dei livelli di occupazione. A tale impegno 
si accompagnano la modernizzazione tecnica e orga
nizzativa dei diversi settori e lo sviluppo della capacità 
di autogestione dei lavoratori, in particolare promuo
vendo un sistema di industrie manifatturiere gestito 
in forma cooperativa. Nel comparto edilizio, la coope
razione è elemento indispensabile per la attuazione 
di una reale politica di riassetto urbanistico e pro
mozione dell'attività edificatoria, sia come forma di 
aggregazione dell'utenza e canalizzazione del risparmio, 
sia come sistema di imprese di costruzione democra
ticamente gestite e modernamente strutturate. Nel 
comparto della distribuzione commerciale, il movi
mento cooperativo, che associa sia consumatori che 
operatori al dettaglio, opera attivamente contro la 
intermediazione parassitaria e per la modernizzazione 
della rete distributiva, il controllo sulla qualità dei 
prodotti e la formazione dei prezzi. La forma coope
rativa, e più in generale l'associazionismo economico, 

possono offrire strumenti idonei a valorizzare le auto
nome capacità imprenditoriali e professionali presenti 
nel tessuto economico-sociale nel settore turistico, 
in quello delle attività culturali e dei servizi sociali 
e collettivi garantendo, a livello locale, una più ampia 
e diretta partecipazione dei cittadini. 

0 I settori qui tratteggiati si inseriscono in un più 
vasto programma di sviluppo sul quale la Lega 

chiama Regioni ed Enti locali ad un confronto im
pegnativo. Perché questo confronto dia risultati posi
tivi è necessario però che i poteri pubblici prendano 
atto del carattere di movimento organizzato, proprio 
della realtà cooperativa, e della rappresentatività 
delle tre Centrali legalmente riconosciute e che si 
passi dal sostegno finanziario ai programmi promo
zionali alla fornitura dei servizi di cui le cooperative 
hanno bisogno, superando le carenze del sistema credi
tizio con una riforma della Coopercredito e della 
legge sul prestito da soci. 

L'esperienza delle Consulte regionali per la coope
razione induce a richiederne la estensione a tutte le 
Regioni, ma anche a prospettare le seguenti modifiche: 
pariteticità nella composizione; partecipazione dei rap
presentanti di Provincie, Comprensori e Comuni oltre
ché delle Regioni; finalizzazione della loro attività 
alla definizione di specifici programmi di sviluppo. 
La Lega infine propone la convocazione di Conferenze 
regionali sull'imprenditoria associata e cooperativa, 
come sedi qualificate per un'ampia discussione con 
il più vasto arco di forze politiche, sociali, economiche 
e culturali sul tema della promozione delle forme di 
impresa democraticamente gestite. 

Per questo la Lega avanza al Governo e alle Regioni 
la proposta di un incontro triangolare con le Centrali 
cooperative al fine di discutere un programma nazio
nale che, facendo tesoro delle esperienze e degli 
errori degli ultimi anni, affronti con pieno respiro 
l'intero problema. 
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